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// «Messia» chiude 
alla grande una 

piccola Sagra umbra 
D a l n o s t r o inv ia to 

PERUGIA — Con il «Messia» di Haen-
del, la Sagra musicale umbra ha con
cluso, nella chiesa di S. Pietro, la 
XXXIX edizione. Ridotta nel pro
gramma, soprattutto per la indisponi
bilità del Teatro Morlacchi, del Duomo 
(l'uno e l'altro in restauro) e per il ri
fiuto di altre chiese che potrebbero 
ospitare le manifestazioni solo se ade
guandosi alle norme di sicurezza, la 
Sagra ha tuttavia avuto buoni mo
menti accresciuti dalle speranze nel
l'anno prossimo, coincidente con il 
quarantesimo della istituzione. 

Di una conferenza-stampa, «salta
ta» poi per una indisposizone di Fran

cesco Siciliani, direttore artistico, e ri
masta nell'aria una qualche indiscre
zione relativa alla ripresa, nel 1985, di 
un «Faust» di Sphor, con Sawallisch, 
del «Castore e Polluce» di Rameau, del
la «Medea» — edizione francese — di 
Cherubini e di una «Passione» di Mor
lacchi, musicista perugino, operante 
in Germania, del quale anche, l'anno 
prossimo, ricorre ilcentenario. 

Tantissimo il pubblico per questo 
«Messia» (un anticipo delle celebrazio
ni di Haendcl), per il quale erano 
schierati l'Ambrosianus Chorus e la 
Royal Philarmonlc Orchestra di Lon
dra — l'uno e l'altra impegnati in una 
esemplare gara di bravura — nonché 
solisti di mirabile tempra. Diciamo del 
soprano Beatrice Haldas, del mezzoso-

6rano Nadine Denize, del tenore Aldo 
aldin e del basso Sigmund Nimsgern: 

voci riccamente timorate e votate con 
stile alla grande musica di Haendcl. 
Sul podio, il maestro Gerd AIbrecht, 
generosamente proteso ad amalgama
re e «accendere» suoni e voci. 

Il «Messia» si è dato nella revisione 

di Mozart, che sta all'originale di 
Haendcl — dicono — come certe tra
sposizioni pianistiche di Busoni stan
no al clavicembalo di Bach. Sono, co
me si vede, antiche certe «premure» 
che alcuni compositori hanno per le 
musiche altrui (Bach stesso modifico 
taluni concerti di Vivaldi), ma qui, con 
il «Messia», diremmo che l'intervento 
di Mozart rispecchi una esigenza di re
stituire, almeno in parte, Haendcl alla 
cultura tedesca. Gli inglesi (esaltarono 
e demolirono Ilaendefcon somma in
differenza), tardivamente entusiasti 
del «Messia» (la «prima» si era avuta a 
Dublino nel 1742, e fu un trionfo), ave
vano incominciato a strafare. La revi
sione di Mozart, compiuta nel 1789, po
ne qualche riparo a certe tendenze di 
«Kolossal», manifestatesi qualche an
no prima (nel 1784, in Inghilterra), 
con un «Messia» cantato da 300 coristi, 
suonato da oltre 150 strumenti ad arco, 
26 oboi, 2G fagotti, e dozzine di trombe 
e corni. Uno scatenamento fonico, che 
non aveva più nulla da spartire con 
Haendcl. 

L'imponenza del «Messia» è soprat
tutto interiore, con un clima d'intima 
riflessione, sfociante nella dolcezza di 
levigate «pastorali» (strumentali e vo
cali), nonché di assorta drammaticità, 
avvolgente il sentimento della morte. I 
recitativi sono di alto respiro, le arie 
aprono spazi di luminose architetture, 
gli squarci corali sono caldi e avvol
genti, le impennate orchestrali riflet
tono il prezioso virtuosismo strumen
tale. Una grande musica e una buona 
esecuzione aderente alla originaria 
emozione dì Haendcl (si configura nel 
«Messia» il puntiglio del compositore 
che risponde con un capolavoro all'in
successo londinese della sua opera 
«Deidamia») e alla congenialità di Mo
zart. Trionfale il successo, con il famo
so «Alleluja» (gli ascoltatori inglesi so
no balzati in piedi, com'è consuetudi
ne per loro), replicato alla fine dell'ese
cuzione andata avanti, tutta d'un fia
to, per circa due ore e mezzo. 

Erasmo Valente 

Raiuno, ore 21,30 

Ecco 
la vera 
storia 
della 

Bomba 
La istoria» della atomica arriva in tv, dai primi esperimenti alle 

fatidiche ore 8 e 15 minuti del 6 agosto 1945, quando «Little boy» 
(come era stata battezzata la prima bomba atomico) venne sgan
ciata su Hiroshima. Quel 6 agosto è una data incisa profondamen
te nella storia dell'Uomo: grandi scienziati hanno detto che può 
essere paragonata al giorno in cui venne scoperto il fuoco, e la 
storia dell'uomo incominciò ad essere calcolata come «prima del 
fuoco» e dopo. Prima e dopo la Bomba è dunque il titolo della 
trasmissione in sei puntate di Leandro Castellani (da stasera su 
Raiuno alle 21,30) che raccoglie le interviste registrate in venti 
anni dall'autore. I «para» della bomba, oggi pacifisti convinti, rac
contano: le immagini degli anni 60, in bianco e nero, si mischiano 
a quelle a colori riprese negli ultimi mesi. È una storia, oltre che 
della Bomba, anche di come sia cambiato l'atteggiamento dell'opi
nione pubblica (oltre che degli scienziati) nei confronti dell'atomi
ca. Castellani da molti anni si occupa di questo argomento, cercan
do di strappare ai personaggi che contano sulla scena politica, la 
loro opinione. Questo Prima e dopo la Bomba raccoglie il lungo 
lavoro iniziato nel *63, le interviste e le immagini di allora, quando 
ancora i pacifisti erano una sparuta minoranza, con tanti ideali un 
po' utopici e poco seguito, e le confronta con le posizioni assunte 
oggi dagli stessi scienziati, e soprattutto con le folle che oggi mani
festano in tutto il mondo per la Pace. 

Cinque premi Nobel e molti scienziati che hanno lavorato nelle 
più famose équipe (in Italia, in America, in Germania, in Unione 
Sovietica) raccontano l'avventura della scienza, verso la mirabile 
scoperta del nucleare, ed il «ricatto» politico che li ha portati a 
lavorare alla più micidiale arma inventata dall'uomo. Oltre alle 
persone, i luoghi: a Los Alamos, nel «museo della bomba», la teleca
mera ci porta a visitare i più raffinati marchingegni per uccidere 
inventati dall'uomo. E nella piana di Alamagordo (zona top-se
cret) vedremo la grande buca del primo esperimento atomico. 

Canale 5, ore 20.25 

«Dallas» più 
«Dynasty»: 
è il martedì 

di Berlusconi 
Una delle più serrate battaglie dell'etere è finita. Dallas e Dyna

sty non sono più i due serials (similissimi) buttati l'uno contro 
l'altro nelle serate della tv. Berlusconi, comprata Retequattro, ha 
deciso di chiudere la rivalità tra gli Ewings e i Carrington, e da 
questa 6era li manda in onda in coppia su Canale 5. Una indige
stione per i fanatici dei cattivissimi alla «J.R» o alla «Alexis». Il 
martedì sera sarà d'ora in avanti tutto dedicato alle due grandi 
saghe americane, passerella di grandi star che si prestano ad appa
rizioni nelle serie più fortunate del mondo (non per niente Dallas è 
la «piaga» con cui devono fare i conti i produttori televisivi europei, 
quando discutono di tv). Cambiando emittente, Dynasty va incon
tro anche ad un pubblico nuovo, che non si era appassionato alla 
vicenda quando andava in onda su Retequattro. E per questo che, 
per i primi tempi, mentre Dallas prosegue con le puntate nuove di 
zecca (qualche replica dall'anno scorso permetterà di rientrare 
nell'atmosfera), Dynasty ritorna dall'inizio, con due puntate per 
ogni martedì. Smaltito il vecchio materiale, ci attende una nuova 
vedette: Kabir Bedi. 

Raitre, ore 21,30 

Torna il jazz 
con Phil 

Woods ed il 
suo quintetto 
Torna il jazz su Raitre. Stasera riprende il ciclo di trasmissioni, 

curato da Alfonso de Liguoro, che porterà sul piccolo schermo le 
esibizioni dei protagonisti della passata stagione jazzistica. 

Ad inaugurare il ciclo è «chiamato» un ospite prestigioso: Phil 
Woods, il cui concerto sarà presentato in due puntate. Cinquanta-
treenne originario del Massachusetts, Woods è uno dei più impor
tanti solisti di sax oggi in attività. La critica Io presenta come un 
valoroso discepolo di Charlie Parker, ma questa definizione non 
gli rende giustizia se si pensa che Woods può a sua volta vantare 
degli epigoni, primo fra tutti il ben noto Richie Cole. 

Certamente i suoi inizi sono strettamente legati alla vicenda 
stilistica ed anche umana di Parker — ha sposato una sua ex 
moglie adottando due figlie — ma oggi, pur non avendo mai di
menticato la grande lezione del maestro, è in grado di produrre 
una musica che media i grandi modelli del sassofono con la cifra 

B>rsonaIe. Woods si presenta con un quintetto molto affiatato: 
al Galper, pianoforte, Bill Goodwin, batterìa, Steve Gilmcre, 

contrabbasso e Tom Harrell, tromba. 

Raidue, ore 22,05 

Aspettando 
«Cuore» 

va in onda 
la festa 

Invito a «Cuore»: la soirée di presentazione del lungo film tele
visivo di Comencini. tratto dal romanzo di Edmondo De Amicis, è 
stata registrata da Raidue per «invogliare» i telespettatori e segui
re, dm giovedì, !c cinque puntate u e! Cuore televisive. Sono di 
scena i protagonisti, «assaggi e curiosità» sull'opera presentata a 
Venezia ed accolta in modi diversi dalla critica. Il programma, 
condotto da Irene Bignsrdi, è stato registrato ieri sera al cinema 
Fiamma di Roma, dove una serata «ad inviti» è stata trasformata 
in festa. 

D a l n o s t r o inv ia to 

PORDENONE — Qui a Por
denone, In occasione delle 
terze «Giornate del cinema 
muto», faremo una preziosa 
scoperta: il «grande padre» 
del western non è David 
Wark Griffith, né tanto me
no John Ford (che semmai è 
uno del figli maggiori), ma 
un signore di nome Thomas 
Harper Ince. Un nome noto 
agli studiosi, ma sicuramen
te dimenticato dal pubblico. 
Forse perché, morendo ap
pena quarantaduenne nel 
1924, non realizzò mal film 
sonori. Forse perché, a diffe
renza di Griffith, non firmò 
opere mitiche come Intole-
rance o La nascita di una na
zione. Forse perché ... ma 
Pordenone dovrà appunto 
rispondere a questa selva di 
«perché», regalandoci final
mente la visione diretta del 
corto e mediometraggi di 
questo oscuro maestro, per 
commemorare 11 quale giun
gerà in Friuli anche 11 massi
mo esponente del western 
italiano, Sergio Leone. 

Nell'attesa, abbiamo pen
sato di raccontarvi uno dei 
più emozionanti tra 1 we
stern di Ince: la sua vita, che 
fu quella di un autentico pio
niere. Usiamo le parole «pio
niere» e «western» non a caso: 
Ince visse In prima persona 
l'epoca di cui il neonato cine
ma americano si trasferì da 
New York a Hollywood, allo
ra semplice cittadina di 
frontiera nel dintorni di Los 
Angeles, ripercorrendo le 
vecchie piste per l'Ovest. In
ce era nato a Newport, Rho-
de Island, nell'Est il 16 no
vembre 1882. A quindici anni 
aveva già alle spalle una pic
cola carriera di cantante e 
ballerino sui palcoscenici di 
Broadway; nel 1910 fu as
sunto come regista da Cari 
Laemmle, uno dei maggiori 
produttori dell'epoca, e di
resse Mary Pickford in un 
paio di film girati a Cuba per 
motivi economici e di sicu
rezza. Era l'epoca in cui 1 
tanti «padri» del cinema si di
sputavano attori e brevetti a 
suon di schioppettate. 

Nel 1911 Ince arrivò in Ca
lifornia. Nel 1912, le mappe 
dì questo stato comprende
vano già una località chia
mata Inceville. Era nata 
dall'ingaggio del Miller Bro
thers Wild. West Show, una 
compagnia di cowboys, in
diani e acrobati che divenne
ro la compagnia stabile di 
Ince, con la paga complessi
va di duemila dollari la setti
mana. Scriveva Ince sulla ri
vista tPhotoplay nel 1919: 
«Fino ad allora era necessa
rio ricorrere, per le parti In
diane, a comparse messicane 
... Ora potevamo disporre di 
circa cinquanta indiani e 
trecento cavalli e bufali. 
Tutte le mattine lasciavano 
Venlce, il loro quartier gene
rale, ed andavano al Canyon. 
Lavoravano tutto il giorno 
per il tempo ritenuto utile, e 
poi tornavano a casa». 

All'epoca, ì film di Ince 
erano tutti cortometraggi di 
due rulli. Per Custer's Last 
Raid («L'ultima Impresa di 
Custer») usò come comparse, 
per la prima volta nella sto-

Thomas H. Ince e i suoi Sioux a Inceville. Il regista Ò quello in mezzo, senza il tradizionale copricapo 

Cinema Morto in circostanze misteriose nel 1924, pioniere di 
Hollywood ed inventore del western: vediamo chi era questo 

regista-produttore al quale Pordenone dedica da oggi una rassegna 

Il caso Thomas Ince 
ria, un centinaio di Sioux 
provenienti da una riserva. 
La morte di Custer a Little 
Big Horn era avvenuta tren
tasei anni prima, nel 1876, e. 
tra i Sioux assoldati da Ince 
ve n'erano alcuni che aveva
no davvero partecipato, an
cora ragazzi, alla battaglia. 

Già nel 1912 l'impresa di 
Ince era tanto produttiva da 
provocare una vera e propria 
guerra tra la New York Mo-
tion Picture Company, da 
cui Inceville dipendeva, e la 
Universal, che la voleva as
sorbire. Ancora Ince raccon
ta: «La lotta legale per il pos
sesso dei nostri impianti si 
trasformò in un vero e pro
prio scontro ... Lo spargi
mento di sangue fu evitato 
solo dalla facilità di venire 
alle mani della nostra troupe 
di indiani e cowboys che era
no tutti pronti a rispondere 
violentemente alla minima 
provocazione*. Irvin Willat, 
un giovane fotografo che la
vorava ad Inceville, narra a 
Kevin Brownlow, sul volume 
•Hollywood. L'età del muto»: 
«... Mr. Ince mi chiamò e mi 
disse: "Irvin, prendi questa 
45, mettila in una fondina e 
va al cancello principale. Se 
viene qualcuno digli che non 
può entrare. E se cerca di en
trare, hai la mia autorizza
zione a sparargli"...». 

Quando le grane legali fu
rono risolte, i film di Ince 
vennero prodotti dalla Kay 
Bee. Nel 1914 The Battle of 
Gettysburg, precedeva di un 
anno La nascita di una nazio
ne nel rievocare la guerra di " 
secessione, ed era un film 
tecnicamente straordinario, 
girato con ottocento com
parse e con l'impiego simul
taneo di otto macchine da 
presa nei totali della batta
glia. Sempre nel 1914, Ince 
stipulò con gli altri due gi
ganti hollywoodiani dell'e
poca, Griffith e Mack Sen-
nett, un trattato (la cosiddet
ta Triangle Corporation) se
condo 11 quale i tre rispettivi 
studios dovevano produrre 
un cortometraggio alla setti
mana. I tre diversi film sa
rebbero stati riuniti In un 
unico programma, da vende
re «in pacchetto» ai maggiori 
distributori. Un dramma, un 
western e una comica per la 
serata ideale del nuovo spet
tatóre americano. 

Date queste premesse, non 
meraviglia che Ince abban
donasse ben presto la regia 
per assumere funzioni di 
produttore-supervisore alla 
Walt Disney. Alla sua scuola 
si formarono registi bravis
simi come Raymond West, 
Reginald Barker (che insie
me diressero nel 1916 CivUi-

zation, considerato il capola
voro della compagnia Ince), 
Francis Ford, Alien Holubar, 
tutti dimenticati perché 1 
film continuavano ad essere 
attribuiti ad Ince, il cui no
me era una garanzia di suc
cesso. Per tutti gli anni Dieci 
e all'inizio del Venti, Ince po
se le basi del western cimen
tandosi di tanto In tanto an
che nel dramma. Era famoso 
il suo amore per i finali tra
gici. E anche la sua vita, pur
troppo, fu una smentita so
lenne del convenzionale «lie
to fine» hollywoodiano. 

La morte di Ince, infatti, è 
un giallo ancora aperto. Gli 
unici dati sicuri sono i se
guenti: nel novembre del 
1924, Ince fu invitato dal 
magnate della stampa Wil
liam Randolph Hearst ad 
una gita sul suo yacht Onei-
da. Hearst aveva fondato la 
Cosmopolitan Productions 
per lanciare come una nuova 
stella la sua amante Marion 
Davies, attrice dalle qualità 
non eccelse, e pensava di 
proporre ad Ince di servirsi 
dei suol studi. Ince raggiun
se l'allegra compagnia (sul-
l'Oneida c'era tutta la Holly
wood «che contava», a co
minciare da Charlie Cha-
plin) a San Diego e quando 
ridiscese dallo yacht era mo
rente. 

La versione ufficiale parlò 
di abbondanti bevute (alla 
faccia del proibizionismo, in 
vigore già da 5 anni) che 
avrebbero reso l'ulcera di In
ce mortale. Ma le chiacchie
re che si diffusero subito in 
tutta l'America rievocate da 
Kenneth Anger nel suo cele
bre libro «Hollywood Babilo
nia*, insinuarono che Ince (11 
cui cadavere fu subito cre
mato) si fosse beccato in te
sta una pallottola sparata da 
Hearst stesso e destinata a 
Chaplin, di cui Hearst era 
follemente geloso. Fu uno 
dei grandi scandali della 
Hollywood dei «ruggenti an
ni Venti», uno scandalo che 
attende ancora la soluzione, 
anche se la vedova di Ince, 
Elionor, smentì ogni suppo
sizione. Particolare un poco 
patetico: Elionor Ince so
pravvisse per qualche armo 
con una rendita assegnatale 
da Hearst, ma nel 1929 la 
grande crisi mandò in fumo, 
tra tante altre cose, anche 
questo piccolo capitale. Elio
nor finì i suoi giorni lavoran
do come conducente di taxi. 
Thomas Ince sopravvisse so
lo nei grandi western sonori, 
che da Ombre rosse In poi so
no tutti suoi figli. Oggi, a 
Pordenone, lo si riscopre. 
Senza scandali, e speriamo 
con amore. 

Alberto Crespi 

Il chitarrista rock Little Steven 

Il cfoncerto E partita da Roma 
la «tournée» del musicista rock 

Little Steven 
una chitarra 

contro Reagan 
ROMA — Storditi, ma felici. 
O, quanto meno, soddisfatti. 
Little Steven, la chitarra più 
'politica» d'America, ha aper
to l'altra sera a Roma la tour
née italiana con un concerto 
lunghissimo, tirato allo spasi
mo, tutto energia motoria e 
pugni alzati, che ha scatenato 
l'entusiasmo del folto pubblico 
approdato al teatro Olimpico 
nonostante la pioggia battente 
e i prezzi da capogiro (16 mila 
lire sono un po' troppo). Stor
diti, perché è assolutamente 
folle, al chiuso, alzare il volume 
degli amplificatori a quei livel
li di «offesa» uditiva; ma sod
disfatti, perché questo tren
tenne di origine calabrese me
glio conosciuto come «/'ex chi
tarrista di Bruce Springsteen» 
(un'etichetta che deve stargli 
stretta se ha dovuto ripudiare 
il vecchio nomignolo Aliami 
Steve) ha dimostrato di essere 
un animale da palcoscenico 
pieno di idee e di cose da dire. 

Naturalmente è difficile 
stabilire se le centinaia di fans 
accalcati sotto il palco erano 
venuti per i suoi rock "politici* 
o solo per i suoi famosi assoli di 
chitarra; ma, tutto sommato, 
che importanza ha? All'inse
gna dello slogan controcorren- ' 
te «rock and roll non è intrat
tenimento ma motivazione», 
questo ginnasta delle sei corde 
con la faccia di Al Pacino e la 
divisa da bucaniere degli anni 
Ottanta ha saputo riscaldare 
l'atmosfera al punto giusto, 
strappando non a caso l'ap
plauso più caloroso quando, 
prima di far partire le dure no
te di Los desaparecidos, ha 
chiesto scusa al pubblico per 
ciò che il governo del suo paese 
combina oggi nel mondo. «È 
difficile essere americani di 
questi tempi», ha aggiunto, 
imbracciando la curiosa chi
tarra zebrata quasi come una 

• strumento di denuncia politi
ca. . • -

Fiero antireaganiano («non 
bruciate la mia bandiera solo 
perché c'è un imbecille al pote
re da noi») e sostenitore di un 
impegno sociale dei musicisti 
('non mi interessano le invet
tive anarchiche, infantili e im
produttive, ho voluto fare un 
disco che venisse dal cuore di 
un patriota che crede che il suo 
paese sia uscito dai binari»), 
Little Steven riempie le canzo- " 
ni di fatti e problemi concreti. 

Programmi TV 

D Raiuno 
12.00 TG 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.25 CHE TEMPO F A - T G 1 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO DI QUARK - Cosmo 
15.00 CRONACHE ITALIANE 
16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 GLI ANTENATI 
17.30 CARTONI ANIMATI 
17.45 BRENOON CHASE - (7* puntata) 
18.15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.30 TAXI - Telefilm 
19.00 DfNKY DOG - Cartone animato 
19.16 ACTION NOW: QUESTA PAZZA, PAZZA AMERICA 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 L'ISOLA DEL GABBIANO (2* puntata) 
21.30 PRIMA E DOPO LA BOMBA 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 SARAH VAUGHAN IN CONCERTO 
23.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
12.00 SEGRETO DIPLOMATICO 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 CAPITOL 
14.30 TG2-FLASH TANDEM 
18.00 STANZA N. 13 • Telefilm 
16.25 OSE: VALENTINA L'ISOLA FELICE 
16.65 DUE E SIMPATIA - LA FRECCIA NERA 
17.30 TG 2 -FLASH 
17.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm 
18.10 MEATBALLS & SPAGHETTI - Cartoni «remati 
18.30 TG 2 - SPORTSERA 
18.40 I PROFESSIONALS - Tetofim 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
22.30 L'AMANTE INDIANA - Firn di Detmar Daves 
22.05 INVITO A «CUORE» - Il fìkn di Comandni 
22.40 TG2-STASERA 
22.65 UN CINESE A SCOTLAND YARD - TelefHm 
23.60 TG2-STANOTTE 

• Raitre 
16.45 DSE: LE TECNICHE E IL GUSTO 
16.45 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.00 DADAUMPA 
18.25 SPECIALE ORECCHIOCCMO • Rocker» 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI 
20.06 DSE: DIRE FARE IMMAGINARE POESIA 
20.30 TG3 SPECIALE 
21.30 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - TG3 
23.05 QUELLA LUNGA ESTATE M BRETAGNA (2- puntata) 

D Canale 5 
8.30 «Phillis». telefilm; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 Film 

«Ossessione del passato», con Joan Crawford a Robert Young; 12 «I 
Jefferson», telefilm; 12.25 Help; 13 II pranzo è servito; 13.25 «Sentie
ri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital» telefilm; 15.25 «Una vita 
da vivere», sceneggiato; 16.25 «fi mondo degli animali», documenta
rio; 17 «Galactica». telefilm; 18 «Tarzan», telefilm; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 «Baratta», telefilm; 20.25 «Dallas», telefilm; 22.25 
«Oynasty», telefilm; 23.25 Sport: Boxe; 0.25 Film «Tempesta su Wa
shington», con Herry Fonda a Don Murray. 

D Retequattro 
8.30 «Mary Tyfer Moore», telefilm; 9 Film «L'anniversario», con Bette 
Davis a Sheila Hancock; 11 «Samba d'amore», telenovela; 11.45 
«Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 «Mary Ty
fer Moore», telefilm; 13.45 «Tra cuori in affitto», telefilm; 14.15 
«Fiora selvaggio», telenovela; 14.50 Film «La chiave», con Wa&am 
Holden e Sopn'm Loren; 17 Cartoni animati; 17.50 «Febbre d'amore», 
telefilm; 18.45 «Samba d'amore», telenovela: 19.30 Telefilm; 20.25 
Film «BoRenti spiriti», con Johnny DoreRi e Gloria Guida; 22.20 «Quin-
cy». telefilm; 23 .20 Film «Carovana di fuoco», con John Wayne a Kirk 
Douglas; 1 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 

• Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 F * n «Africa sotto i mari», con 
Sophie Loren; 11.30 «Maude», telefilm; 12 «Giorno par giorno», tele
film; 12.30 «Lucy Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», cartoni anima
t i ; 14 «Agenzia Rockford», telefilm; 16 «Cartoon», telefilm; 16 «Ben 
Bum Barn», cartoni animati; 17.40«Wonder Woman», telefilm; 18.40 
«Kung-Fu», telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 «A-Team». tele
film; 22.15 «Simon & Simon», telefilm; 23.15 Sport: Basket; 1.10 
«Ironside», telefilm. 

D Montecarlo 
17 L'orecchiocchio; 17.30 Antmals; 18 «Gente di HoRywood», tele
film; 18.50 Shopping; 19.30 «Butterffies», telefilm; 19.65 «La banda 
dei cinque», telefilm; 20.25 Film «La cofftna delta feficHa». di H. King. 
con W . Lundtgan e S. Haywerd; 22.15 Clip n'roN. Video musicali. 

D Euro Tv 
12.30 «Star Trek», telefim; 13 «Lupin HI», cartoni animati; 13.30 
«Cendy Cendy», cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», telefilm; 14.30 
•Marna Linda», telefilm; 15 «Blackstars. cartoni animati; 17.45 «Pata
te», cartoni animati; 18 «Yattaman», cartoni animati; 18.30 «Zorro». 
cartoni animati; 19 «Cendy Cendy». cartoni animati; 19.30 Speciale 
spettacolo: 19.40 «Marna Linda», telefilm; 20.20 Film «H giorno della 
locusta», con Donald Sutherland a Karen Black; 22.20 Catch: Campio
nati mondiali; 23 .30 Tuttoeinema. 

D Rete A 
7 Cartoni animati; 7.50 Telefilm; 7.20 Telefilm; 10.20 FHm; 11.30 
F3n;; 13.30 TS « « ! • ; 13.30 Cvtiwtn •ronzi i ; 14 «mariane, ii òtrmo 
di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», telefilm: 16.30 FHm «Arcipela
go in fiamma», con John GarfiaM a Arthur Kennedy; 16.30 Cartoni 
animati; 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di nasce
rà», telefilm; 21 .30 Film «Liquirizia», con Christian Da Sica a Stefano 
Ruzzante; 23 .30 F»m «N gusto del peccato», con Barbara Stenwyek a 
Roddy McDowell. 

Scegli il tuo film 
L'AMANTE INDIANA (Raidue, ore 20,30) 
Ritorna in TV uno dei migliori western degli anni 50, diretto dal 
bravo Delmer Daves e bene interpretato da James Stewart, Debra 
Paget, Jeff Chandler e Will Geer. Il film è celebre, perche fu uno 
dei primi western «dalla parte» degli indiani, iniziando una rivalu
tazione dei pellerossa che avrebbe segnato il cinema hollywoodia
no successivo (anche se va detto che L'amante indiana è a tratti 
piuttosto di maniera, per come rappresenta gli indiani coinè una 
società idillica e «ideale», contrapposta a quella bianca). La trama 
in breve: Stewart è Tom Jeff orda, uno scout che riesce a combinare 
una pace fra i bianchi e gli Apache di Cochise e si innamora di una 
bellissima fanciulla Apache, Stella del Mattino. Ma sia la pace, sia 
l'amore tra Jeffords e la ragazza dovranno superare dure prove... 
BOLLENTI SPIRITI (Retequattro, ore 20,25) 
Doppio Johnny Dorelli, nei panni di un imprenditore da strapazzo 
e del suo antenato, il cui fantasma vaga in un antico castello. Il 
tutto è complicato da una vecchia maledizione di cui Io spettro è 
vittima, e dalla presenza di una bella fanciulla di cui entrambi i 
Dorelli sono innamorati... La regia è di Giorgio Capitani (1982), al 
fianco di Dorelli compaiono Gloria Guida e Lory Del Santo. 
CAROVANA DI FUOCO (Retequattro, ore 23,20) 
Altro western con una bella coppia di attori: John Wayne e Kirk 
Douglas, diretti nel '67 dall'esperto, ma non grandissimo, Burt 
Kennedy. È una consueta storia di vendette: uscito di galera, un 
p:stolero farà di tutto per farla pagare all'uomo che, con false 
accuse, lo ha fatto condannare. 
TEMPESTA SU WASHINGTON (Canale 5, ore 0,25) 
Diretto da Otto Preminger nel '62, è uno dei più pregevoli fantapo
litici prodotti da Hollywood negli anni 60. U presidente degli USA, 
ammalato, vuole nominare un nuovo segretario di Stato. Ma l'uo
mo è sospettato di filocomunismo e negli ambienti politici di Wa
shington nasce una decisa opposizione alla sua nomina. Il cast è 
ottimo: Henry Fonda, Charles Laughton, G*ne Tieroey e il povero 
Walter Pidgeon, scomparso pochi giorni fa. 
AFRICA SOTTO I MARI (Iulia 1, ore 9,30) 
Prosegue il ciclo mattutino su Sofia Loren con un film diretto nel 
1952 da Giovanni Roccardi. Un industriale parte per il Mar Rosso 
con il proprio yacht, per una crociera «scientifica». A bordo c*è 
anche la sua giovane figlia, in preda alla noia... Il film ha la bellezza 
di 32 anni. Sofia Loren ne ha appena compiuti 50 ed è quindi facile 
dedurre che, all'epoca, era alle primissime armi. Al suo fianco 
Steve Barclay e Umberto Melnati. 
OSSESSIONE DEL PASSATO (Canale 5, ore 10) 
Altro ciclo di mattina per Joan Crawford, una delle grandi dive 
hollywoodiane degli anni 30 e 40 (e anche dopo). Il film di oggi è un 
classico melodramma «di famiglia», con odi, ripicche e amorazzi fra 
benestanti. Regia del bravo Frank Borzage, fra gli altri interpreti 
Margaret Sullivan e Melvyn Douglas. 

Documentandosi meticolosa
mente, come nel caso, appun
to, di L03 desaparecidos, un ur
lo secco e rabbioso contro i mi
sfatti dello zio Sani in Sud 
America, a sostegno dei regimi 
fascisti e liberticidi. Rock, 
dunque, come lotta politica, 
come affermazione (talvolta 
romantica ma sempre sincera) 
dei reali bisogni della gente al 
di sopra delle divisioni nazio
nali, come polemica continua e 
sferzante nei confronti dei 
mass-media, come richiamo ad 
un impegno della gente contro 
l'apatia di massa. Non c'è che 
dire: un personaggio che incu
riosisce e ispira simpatia in un 
universo rock luccicante e im
pomatato che passa dalle favo
le alle trasgressioni sessuali 
senza mai guardarsi intorno. 

E la musicai Com'è la musi
ca di Little Steven? È un rock 
denso, massiccio, talvolta in
gentilito da «aperture» melo
diche insospettabili, che però 
macina ritmi e sfumature: sia
mo lontani, insomma, dalle 
travolgenti ballate rock di Bru
ce Springsteen (nonostante 
Little Steven fosse il «motore» 
della E Street Band). Il sound 
del nuovo album Voice of Ame
rica è efficace, ruvido, fa batte
re mani e piedi, ma — e questo 
è il limite maggiore — te lo 
scordi subito dopo. Chissà, far- • 
se è colpa di quella batteria ' 
elettronica invadente e mono- -
corde, o forse di quelle tastiere 
barocche e squassanti che in
cupiscono la vitalità dell'insie
me. 

Si finisce con il seguire più 
volentieri lo stile ribaldo e 
strafottente di Little Steven, 
autentico capobanda e artefice 
di emozioni. È lui, saltellando 
da un versante all'altro del 

{ ìàlco, che dà vigore e forza al-
'impasto musicale, che enfa

tizza con le note lancinanti 
della chitarra i passaggi più 
belli (vedi il refrain «IWant 
Justice») delle canzoni, che 
conquista l'applauso complice 
e amico. La controprova viene 
dot sei bis che ha dovuto conce
dere, stanchissimo ma sorri
dente, a un pubblico su di giri 
che, potendo, sarebbe rimasto 
lì per tutta la notte. No, quello 
di Steve Van Zandt, alias Lit
tle Steven, non è «solo rock 
and roll». 

Michele Anselmi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 12. 
13. 19. 23; Onda Verde: 6.02. 
6.57. 7.57, 9.57. 11.57. 12.57. 
14.57, 16.57, 18.57. 20.57. 
22.57:6 L'agenda dal GR1:6.05 La 
combinazione musicale: 6.45 Ieri al 
Palamento, le commissioni parla
mentari; 7.30 Quotidiano del GR1; 
9- 10.30 Rado anch'io presanta...; 
11.30 Piccola ttafa; 13.20 Master; 
13.56 Onda verde Europa; 15GR1 
business 15.03 Radbuno par tutti; 
16 R Pagro»; 17.30 Eangton '84; 
18.05 I programmi del'accesso: 
18.30 Musica sera; 19.20 Sui nostri 
mercati; 19.25 Audbos Specus; 20 
Su 1 sipario: 20.43 fl leggio; 21.03 
Gruppo italiano salvataggio; 21.30 
Discoteca Fonit Cetra: 22 Questa 
sera alo Chez-Nous: 22.49 Oggi al 
Parlamento: 23.05-23.28 La telefo
nata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30, 13.30. 16.30. 17.30. 
18.30, 19.30. 22.30; 6 I giorni: 7 
Balenino del mare; 7.30 Parole di 
vita; 7.55 Confronto: PSI-MSI-
DN—PRI; 8.10 DSE: Infanzia come 
e perché; 8.45 «Per piccina che tu 
tx»; 9.10 Disco Game; 10 GR2 Mo
tori; 10.30 Radodue 3131; 
12.10-14 Trasmissioni ragionai; 15 
«NoveRe par un armo», di L Pirandel
lo; 15.30 GR2 Economi»); 15.42 
Omrebus; 18.32-19.50 • jazz: 
21.30- 23.29 Radodue, 3131 not
te: 22.20 Panorama parlamentare; 
22.30 Botarono del mare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25. 
9.45,11.45.13.45,15.15.18.45. 
20.45; 6 Preludio; 6.55-8.30-11 I 
concerto del martino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Ora D.; 11.48 Succede m 
Italia; 12 Pomerìggio musicale; 
16.30 Un certo decorso; 17 DSf: 
Antiche ganti telane; 17.30-19 
Speziava: 21 Rassegna data riviste; 
21.10 Appurtarnerrto con la aden
te; 22.15 Fatti, documenti a perso
na; 22 .401 racconto <f mettanone; 
23 n Jazz. 
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